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È passato molto tempo dal primo articolo sulla ricerca 
infermieristica che ebbi il piacere di pubblicare, nel lon-
tano 2010, insieme alla Prof.ssa Anne Destrebecq (De-
strebecq & Terzoni, 2010). Si stava concludendo il primo 
ciclo di dottorato in Scienze Infermieristiche e Ostetriche 
presso l’Università degli Studi di Milano, tra le prime ad 
avviare un percorso dottorale infermieristico in Italia. Il 
contesto era profondamente diverso da quello odierno: 
gli infermieri universitari in Italia erano 34 e la loro pro-
duzione scientifica ammontava a 136 pubblicazioni indi-
cizzate. Tale numero, oggi, si ritrova nei singoli curricula di 
molti ricercatori e professori del nostro settore: il mondo 
della ricerca infermieristica attuale non somiglia neppure 
lontanamente a questo scenario. Gli infermieri in univer-
sità nel 2024 erano 83: i professori ordinari sono passati 
da 2 a 10, gli associati da 17 a 36, i ricercatori da 16 a 37 
(FNOPI, 2025). L’introduzione dell’abilitazione scientifica 
nazionale (L.240/2010) ha rivoluzionato i criteri della ri-
cerca fissando requisiti specifici per l’accesso ai concorsi, 
tra cui il numero minimo di articoli pubblicati e il numero 
di citazioni ricevute dai propri lavori, come misura dell’im-
patto della propria ricerca nella comunità professionale. 
L’infermieristica in università è oggi una realtà importante 
e consolidata, che annovera figure di primo piano ricono-
sciute a livello internazionale, cui in molti casi si devono 
numerosi dei traguardi raggiunti dalla professione. In pa-
rallelo è notevolmente aumentata la produzione scienti-
fica infermieristica, spesso diretta verso riviste internazio-
nali, ma cosa pubblicano gli infermieri oggi? 

Gli studi disponibili confermano la prevalenza di 
studi in ambito oncologico, pediatrico, cardiologico, di sa-
lute mentale, emergenza, riabilitazione (Zhu, 2020a) vi-
sti da varie angolazioni come il self-care, le middle-range 
theories e il concetto di “fundamentals of care”. Cambia-
no i disegni di studio: le revisioni in ambito formativo, ad 
esempio, non sono più solo narrative (14.2%) o sistemati-
che (19.5%) ma anche integrative (24.8%) ossia finalizzate 
a unire dati quantitativi e qualitativi e scoping (19.5%) per 
mettere a fuoco gli ambiti di ricerca futuri. Approfondi-
scono la simulazione e l’uso delle tecnologie educative, gli 
esiti in termini di pensiero critico e successo accademico 
degli studenti (Oermann et al., 2024). È vivace il filone 
della leadership (Kantek, 2023) dei i modelli organizza-

tivi e dell’intenzione di abbandonare la professione; l’Ita-
lia, infine, si colloca al 15° posto nella classifica dei Paesi 
che hanno pubblicato studi infermieristici finanziati (Zhu, 
2020b).

	 In questo scenario di cambiamenti è rimasto 
fermo il significato della ricerca infermieristica, sempli-
cemente perché il fondamento dell’assistenza infermie-
ristica, da cui essa deriva, è sempre la persona assistita: 
la ricerca nasce dai problemi della pratica quotidiana, at-
traversa tutte le fasi del metodo scientifico ma poi chiude 
il cerchio tornando alla persona, direttamente attraverso 
l’assistenza clinica o indirettamente tramite la formazio-
ne e il management. La spinta verso il governo clinico, la 
gestione dei rischi e la valutazione degli esiti, unita allo 
sviluppo normativo, dei percorsi universitari e di carriera, 
ha reso indispensabile produrre evidenze in tutti gli ambiti 
della sanità; per questo motivo la ricerca infermieristica 
non è più confinata agli IRCCS e agli ospedali universitari 
ma è sempre più presente anche in altre organizzazio-
ni e sul territorio, in forma strutturata a livello di mana-
gement o spontanea nelle unità operative. Ciò tuttavia 
non significa che la ricerca sia una mera forma di “do-
cumentazione scientifica” delle attività svolte: avere dati 
non significa produrre ricerca, se non si colma un vuoto 
nella conoscenza esistente a beneficio di tutta la comu-
nità professionale. Per fare ciò è utile vedere la ricerca 
come elemento di snodo: il ricercatore infermiere ha una 
“cassetta degli attrezzi” metodologici da mettere a dispo-
sizione dei colleghi, per consentire che le domande nate 
dall’assistenza clinica ricevano una risposta corretta, utiliz-
zabile dalla più ampia fetta possibile della comunità pro-
fessionale, applicabile all’organizzazione dal management 
infermieristico e trasmissibile dai formatori infermieri ai 
colleghi e futuri tali. Ecco perché la domanda fondamen-
tale alla fine di uno studio è il “So what?” anglosassone, 
ossia “E allora?”: la ricerca produce sempre informazioni 
ossia “notizie” utili alla presa di decisioni, ma è importante 
che lo sforzo compiuto e le risorse impiegate producano 
risultati utili all’avanzamento alla professione. Questa ri-
flessione sembra particolarmente importante in ambienti 
complessi e multiprofessionali come quelli odierni, in cui è 
necessario chiedersi quale sapere proprio dell’assistenza 
infermieristica, capace di produrne l’avanzamento, derivi 
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dalle attività scientifiche in cui gli infermieri sono coinvolti 
a vario titolo e vari livelli.

Queste brevi riflessioni, fatte a titolo puramente 
personale e non istituzionale, hanno inteso condividere 
un punto di vista sull’importante ruolo che la ricerca in-
fermieristica ha per la professione in quest’epoca di cam-
biamenti. La produzione di conoscenza disciplinare, che 
per sua natura  richiede integrazione con l’assistenza di-
retta alla persona, il management e la formazione, rappre-
senta un motore in grado di contribuire efficacemente 
allo sviluppo della professione in un contesto complesso 
come quello attuale.
Il contenuto del presente articolo presenta il pensiero perso-
nale dell’autore e non è legato in alcun modo alle posizioni 
dell’Istituzione di appartenenza.
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